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UN CHÂTEAU EN FÊTE 

Cette exposition accompagne le jumelage officiel entre la 
Principauté de Monaco et Dolceacqua, évènement qui a 
inspiré l’âme créative de l’équipe du Musée d’Anthropologie 
Préhistorique de Monaco et ses partenaires.
 
Nous vous proposons d’initier votre parcours en marchant sur les traces 
des premiers occupants de cette région, un territoire baigné par la mer, 
ses fleuves et embrassé par les montagnes, qui a depuis des temps immé-
moriaux captivé nos ancêtres. Des trésors archéologiques vous dévoile-
ront quelques secrets enfouis depuis des millénaires, voire des centaines 
de millénaires ! Plongés au cœur des liens entre Doceacqua et Monaco, 
une escale magique dédiée aux fortifications médiévales vous attend. 
Votre voyage se conclut par la découverte des traditions.  Parfois communes, 
parfois singulières, saviez-vous que beaucoup ont perduré ?
 
Cette exposition est une expérience dans une expérience. Votre visite, une 
histoire dans l’Histoire. Le site historique du château de la Famille Doria, 
remémore et ré-avive aujourd’hui pour vous un patrimoine toujours vivant : 
celui des peuples et de leur amitié.
 
Votre rôle dans cette histoire ? Sans doute celui de la transmission ! 
Nous vous souhaitons une excellente visite !  

DOSSIER DE PRESSE



UN CASTELLO IN FESTA

Questa mostra accompagna il gemellaggio ufficiale tra i comuni 
di Monaco e di Dolceacqua, avvenimento che ha ispirato la 
creatività del team del Museo di Antropologia Preistorica di 
Monaco e dei suoi partner. 
 
Vi invitiamo a iniziare il vostro percorso seguendo le tracce dei primi abitanti 
di questa regione. Questo territorio, bagnato dal mare, attraversato dai 
fiumi e circondato dalle montagne, ha affascinato i nostri progenitori sin 
da tempi immemorabili. Nel corso della vostra visita tesori archeologici vi 
sveleranno segreti sepolti da millenni, se non addirittura da centinaia di 
millenni!
Vi immergerete nel cuore delle storie che legano Dolceacqua a Monaco, 
con una tappa magica dedicata alle fortificazioni medievali.
Il  vostro viaggio si concluderà con la scoperta di tradizioni sia comuni sia 
peculiari. Sapevate che molte di queste tradizioni sono ancora vive?
 
Questa mostra sarà davvero una scoperta all’interno di un’esperienza. 
La vostra visita sarà una storia all’interno della Storia. Il sito storico del 
castello dei Doria vi ricorderà e rianimerà per voi un patrimonio ancora 
vivo: quello delle popolazioni locali e della loro amicizia.
 
Il vostro ruolo in questa storia? È senza dubbio quello di ritrasmetterla a 
vostra volta! Vi auguriamo quindi una visita fantastica! 



L’archéologie
l’archeologia

LE TESTIMONIANZE  
archeologiche di Monaco

LES  TÉMOIGNAGES
archéologiques de Monaco

Il territorio del Principato di Monaco, nonostante le sue ridotte dimensio-
ni, ha restituito, nel corso degli ultimi due secoli, una cospicua quantità 

di testimonianze archeologiche. Le tracce più antiche risalgono a circa 
250.000 anni fa quando l’uomo preistorico condivise la grotta dell’Osser-
vatorio (quartiere del Giardino Esotico) con gli stambecchi e i carnivori 
dell’epoca (leone delle caverne, lupo, cane selvatico asiatico, lince, iena...).

Altri siti dello stesso territorio hanno inoltre permesso di ripercorrere tutti 
i principali periodi della preistoria e della storia dell’umanità, come la Grot-
ta di Saint-Martin (distretto di Monaco-Ville), che ha messo in luce eviden-
ze degli ultimi cacciatori- raccoglitori, le grotte sepolcrali dei Bas-Moulins 
e Spélugues (quartiere di Monte-Carlo), dove gli uomini del Neolitico e 
dell’età del Bronzo deponevano i loro morti proprio di fronte al mare.

Antichi villaggi fortificati, inoltre, sono costituiti dai numerosi siti collinari 
(“Castellari”) liguri disseminati lungo la costa e nell’entroterra, come ad 
esempio il Castelleretto (quartiere dei Giardini Esotici). Un’intensa attivi-
tà commerciale nell’antico porto di Monaco prese avvio nel corso del VI 
secolo a.C. e continuò fino alla fine dell’Impero Romano, quando l’area 
dell’attuale Principato rientrò sotto la giurisdizione di Albintimilium (Ven-
timiglia).
Essendo ancora poche le testimonianze archeologiche di età medioevale 
sono soprattutto le fonti scritte a darci al momento informazioni sull’in-
sediamento di Genova e poi dei Grimaldi a Monaco. Resti materiali di età 
moderna e contemporanea ci raccontano invece il passaggio da una po-
polazione rurale, concentrata sulla Rocca fino ad almeno il terzo quarto 
dell’Ottocento, a una popolazione urbana, agiata e aperta a contatti in-
ternazionali, elemento costitutivo di Monte-Carlo. 

e sol du territoire de la Principauté de Monaco, malgré son 
étroitesse, a livré depuis près de deux siècles une multitude de 

témoignages archéologiques. Les plus anciennes traces remontent 
à environ -250 000 ans lorsque l’Homme préhistorique partageait 
la Grotte de l’Observatoire (quartier du Jardin Exotique) avec les 
bouquetins et les carnivores de l’époque (lion des cavernes, loup, 
dhole, lynx, hyène, …). 

D’autres sites permettent de traverser l’ensemble des grandes 
périodes de la Préhistoire et de l’Histoire de l’humanité à l’exemple 
de la Grotte de Saint-Martin (quartier Monaco-Ville), qui connait 
l’occupation des derniers chasseurs-cueilleurs ; les grottes  
sépulcrales des Bas-Moulins et des Spélugues (quartier de Monte-
Carlo) où les hommes du Néolithique et de l’âge du Bronze sont  
venus déposer leurs morts face à la mer.

Les occupations antiques se révèlent par les nombreux sites 
de hauteurs (Castellaras) ligures qui parsèment le littoral et 
l’arrière-pays comme celui du Castelleretto (quartier du Jardin 
Exotique). Le commerce avec le port antique de Monaco se met 
en place dès le VIe siècle av. J.-C. et se poursuit jusqu’à la fin de  
l’Empire romain, rattaché au territoire d’Albintimilium (Vintimille). 

Bien que la période du Moyen Âge reste encore pauvre en vestiges 
archéologiques, ce sont surtout les sources écrites qui permettent  
pour l’instant d’illustrer l’implantation de Gênes, puis des Grimaldi 
à Monaco. En revanche, le mobilier de la période Moderne et 
Contemporaine témoigne du passage d’une population rurale 
centrée sur le Rocher jusqu’au troisième quart du XIXe siècle, à une 
population urbaine, aisée et internationale en lien avec la création  
de Monte-Carlo.

L

Buste en hermès représentant 
Bacchus-Dionysos jeune en marbre. 
Datant de l’Antiquité romaine il fut trou-
vé près du port de Monaco. 
© MAP

Busto di Hermes raffigurante Bacco-
Dioniso giovane in marmo. Datato 
Antichità Romana, è stato rinvenuto 
nei pressi del porto di Monaco.
© MAP

La grotte de l’Observatoire 
dans le Jardin Exotique 
qui a connu les premières 
occupations humaines de la 
Principauté entre - 250 000 
ans et -25 000 ans..
© MAP

La grotta dell’Osservatorio 
nel Giardino Esotico che 
vide i primi insediamenti 
umani del Principato tra i 
250.000 e i 25.000 anni da 
oggi.
© MAP

La grotte des Bas-moulins fouillée 
en 1895 a livré de nombreux restes 

humains datant entre le Néolithique 
final et l’âge du Bronze moyen 

(entre 3 500 et 1 300 av. J.-C.).
© MAP

La grotta dei Bas-Moulins, scavata nel 
1895, ha messo in lulce numerosi resti 

umani datati tra il Neolitico finale e 
l’Età del bronzo medio (tra il 3.500 e il 

1.300 a.C.).
© MAP

Les traditions
LE TRADIZIONI

PAN DE NATALE,
pane di Natale

di Monaco

In passato, la Vigilia di Natale, ogni padrona di casa cuoceva una pagnotta 
rotonda (dopo aver aggiunto un filo d’olio all’impasto), pane su cui 

venivano inserite sette noci formando una croce latina, oggi ridotta a 
croce greca con cinque noci. Una volta cotto il pane, vi veniva posto 
sopra un ramoscello d’ulivo. Così guarnito, il pane occupava il posto 
d’onore sulla tavola familiare. Dopo la messa di mezzanotte, tutta la 
famiglia si riuniva attorno questa tavola. Il più anziano dei presenti o il più 
giovane benediceva il pane con un ramoscello d’ulivo intinto nell’acqua 
benedetta. 

Il padre di famiglia pronunciava quindi la seguente preghiera: “Che dame 
chela ram’auriva e l’agiütu de Diu, ‘u mà se ne vaghe e ‘u ben arriva”, 
“Che con questo rametto d’ulivo e l’aiuto di Dio, il male se ne vada e che 
il bene venga. Il pane veniva poi condiviso tra i presenti. Il pane avanzato 
veniva conservato fino a Capodanno e ne veniva offerto un pezzo a ogni 
visitatore. Il resto veniva riutilizzato per una composizione culinaria.

Oggi, alla Vigilia di Natale, nei locali del municipio si svolge una piccola 
cerimonia alla quale sono invitati gli abitanti del Principato, alla presenza 
del sindaco e dei funzionari comunali. La cerimonia è accompagnata 
dai canti del Cantin d’a Roca. Dopo un breve discorso di benvenuto 
dell’Autorità Comunale, l’Arcivescovo di Monaco benedice i pani di Natale 
con un ramoscello d’ulivo intinto nel vino. I partecipanti poi portano a 
casa una pagnotta da condividere con la famiglia. Ogni pagnotta viene 
fornita con un ramoscello d’ulivo e una copia dei Calendari munegascu 
per l’anno successivo. Alcuni panettieri di Monaco offrono ai loro clienti 
il pane natalizio, il Pan de Natale.

utrefois, la veille de Noël, chaque maîtresse de maison faisait 
cuire un pain rond (après avoir ajouté à la pâte un peu d’huile 

d’olive), pain sur lequel étaient enfoncées sept noix formant une  
croix latine, aujourd’hui réduite à une croix grecque comportant  
cinq noix. Le pain une fois cuit, on déposait dessus un rameau  
d’olivier. 

Ainsi garni, le pain prenait la place d’honneur sur la table familiale. 
Après la messe de minuit, toute la famille se réunissait autour de 
cette table. 

Le plus âgé des convives ou le plus jeune bénissait le pain avec un 
rameau d’olivier trempé dans de l’eau bénite. Le père de famille 
prononçait alors la prière suivante : « Che dame chela ram’auriva e 
l’agiütu de Diu, ‘u mà se ne vaghe e ‘u ben arriva », « Qu’avec ce petit 
rameau d’olivier et l’aide de Dieu, le mal s’en aille et le bien arrive ». 
Le pain était ensuite partagé entre les personnes présentes. Le pain 
restant était conservé jusqu’au jour de l’an, et un morceau était 
offert à chaque visiteur. Le reste était réutilisé dans une composition 
culinaire.  

De nos jours, la veille de Noël, une petite cérémonie à laquelle sont 
conviés les habitants de la Principauté a lieu dans les locaux de la 
mairie en présence du maire et des édiles communaux. 
La cérémonie est accompagnée par les chants du Cantin d’a Roca. 
Après une courte allocution de bienvenue prononcée par l’Autorité 
communale, l’Archevêque de Monaco procède à la bénédiction des 
pains de Noël avec un rameau d’olivier trempé dans du vin. 
Les participants emportent ensuite un pain chez eux pour le  
partager en famille. Chaque pain est accompagné d’un rameau 
d’olivier et d’un exemplaire du Calendari munegascu de l’année à  
venir.  Certains boulangers de Monaco proposent à leur clientèle 
des pains de Noël, Pan de Natale.

PAN DE 
NATALE,

Pain de Noël de Monaco
A
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ous distinguons deux lan-
gues, le monégasque ances-
tral, celui parlé par les Moné-

gasques jusqu’en 1860, et même 
après, et le monégasque d’i  
« carrugi », des rues, apparu avec 
la venue des travailleurs pour la 
construction de Monte-Carlo. 

Quel est l’origine du monégasque 
ancestral ?

Au XIe et XIIe siècle, les Génois ont 
occupé toute la côte de Ligurie et 
ont obtenu la reconnaissance de 
leurs droits sur le Rocher et le port 
de Monaco. D’abord, en 1162, Frédé-
ric Ier Barberousse du « Saint Empire 
romain germanique », suzerain in-
discuté de la région, reconnaissait 
l’autorité de Gênes sur toute la côte, 
de « Monaco à Porto Venere », puis, 
en 1191, par une bulle d’or l’empe-
reur Henri VI confirmait aux Génois 
leurs possessions, leur concédait la 
propriété du Rocher et du port de 
Monaco et les autorisait à y bâtir 
un château. La commune de Gênes 
devenait le seigneur banal du pays. 
En 1215, les Génois entreprirent la 
construction d’un château-fort, 
quatre tours et un haut rempart. Les 
premiers habitants sont donc arri-
vés de Gênes, des soldats mais aus-
si des familles entières liées au chef 
de la forteresse, et parlaient sans 
doute un génois populaire. Ayant 
vécu longtemps en autarcie, sans 
jamais vouloir conquérir d’autres 
territoires, leur langue d’origine a 
été protégée.
Le monégasque est donc une 
langue d’origine génoise, liguri- 

enne comme le prouvent, la phoné-
tique, la grammaire et une partie du 
vocabulaire. Ainsi « pl » et « cl » latins 
deviennent à Monaco et en Ligurie 
« tch » tandis que « fl » se transforme 
en « ch », ex : planus, clapa, clavem 
et florem deviennent cian plan, cia-
pa pierre plate, ciave clef et sciura 
fleur à Monaco et dans les dialectes 
liguriens alors que dans le domaine 
provençal on trouve, plan, clap, clau, 
et flou. D’autres règles attestent des 
phénomènes de ce type. C’est donc 
une langue italique, langue où le 
oui se dit sci et non oc comme en 
Provence mais il subira l’influence 
des dialectes occitans auxquels il 
empruntera de nombreux mots. 
Par ailleurs, indépendamment de 
son origine, le monégasque a suivi 
sa propre évolution qui lui confère 
son identité et les changements 
subis par les voyelles témoignent 
de son autonomie par rapport aux 
langues-souches.
Hormis quelques brèves notariales 
ou des fragments de lettres du  
prince Antoine Ier à sa fille 
Louise-Hippolyte, de 1721 à 1729, 
le monégasque est resté oral  
jusqu’en 1927, date de la parution 
du premier ouvrage en moné-
gasque « A Legenda de Santa De-
vota » de Louis Notari. Dans cet 
ouvrage, l’auteur en codifie l’or-
thographe sur des règles simples 
mais efficaces pour « en rendre la 
lecture accessible à tous, même 
aux non-initiés » et « respecter à 
la fois l’étymologie et la logique ». 
Basée sur la graphie italienne, 
cette orthographe se veut aus-
si proche que possible de la pho-

LANGUE 
MONÉGASQUE, 
langue 
d’un peuple 
N

nétique. Il faudra attendre 1960 et 
1963 pour que paraissent la gram-
maire et le dictionnaire moné-
gasque-français de Louis Frolla  
et 1983, le dictionnaire français-mo-
négasque de Louis Barral.

Est-ce une langue, un dialecte ou 
un patois ?

D’un point de vue linguistique, le 
monégasque, comme toutes les 
autres langues, est un code. Ce-
pendant, les sociolinguistes consi-
dèrent comme Langues, celles 
qui ont une fonction administra-
tive. Or, le monégasque n’a jamais 
été la langue de l’administration 
mais sa non-reconnaissance of-
ficielle ne l’a pas empêché d’être 
durant des siècles, le parler usuel 
du peuple monégasque. Pour les 
Monégasques, on accepte volon-
tiers de le qualifier de Langue, les 
étrangers parlent de dialecte voire 
de patois.
Comme toutes les langues, le mo-
négasque ancestral pouvait expri-
mer tous les besoins des habitants, 
nommer les choses usuelles et ex-
primer les actions et les sentiments 
et, comme toutes les langues, il 
possède son propre système de  
génération pour créer les vocables 
nécessaires pour exprimer de nou-
veaux concepts ou dénommer 
de nouveaux objets, animaux ou 
plantes. Par exemple, pour les fruits, 
à partir du pays d’origine ; venant 
de Perse : pèrsegu pêche, de Syrie :  
scirotu orange amère, de Chine : 
chinotu orange verte, du Portugal :  
purtügalu orange douce. Pour les 
mots savants ou importants, on 
gardait la structure latine : on uti-
lisait palaçi palais alors que l’on a 
parasëtu petit palais formé sur  
pa / r / / l / asu 1. Donc, l’absence de 
certains mots signifie tout simple-
ment que les locuteurs n’en avaient 
pas besoin, comme par exemple le 
mot fleuve. On trouve en revanche, 
rayana petit torrent, pisciarele eaux 
de ruissellement, valùn canyon, val-
lon.
Mais dans l’histoire de ce parler an-
cestral, il y a eu une cassure très 
nette qui s’explique par l’histoire 
récente de la Principauté. En effet 
à partir de 1863, sous le règne du 
prince Charles III, Monaco a subi 
de profondes transformations avec 
la construction de Monte-Carlo et 
l’ouverture de nouvelles voies d’ac-
cès à la Principauté (ligne de che-

min de fer et routes) et de nombreux 
étrangers sont venus s’installer et 
travailler en Principauté. Le chiffre 
de la population est passé de  
1 200 (1812) à 9 108 (1883), 15 543 
(1903), 22 956 (1913). Ces étran-
gers qui venaient soit de l’Ita-
lie voisine soit du Comté de Nice 
ont utilisé comme langue com-
mune qu’ils appelaient « patois », 
un mélange de leurs différents  
dialectes ayant pour base le mo-
négasque ancestral, que l’on  
appelle « lenga d’i carrugi », 
langue des rues, beausoleillois  
ou encore patois, les Moné-
gasques de souche continuant 
à utiliser leur parler ancestral.  
Peu à peu, ce langage a infiltré le 
monégasque ancien et a contribué 
à l’affaiblir, c’est pourquoi en 1967, le 
linguiste Raymond Arveiller a écrit 
dans sa thèse de doctorat « Etude 
sur le Parler de Monaco » : « le pa-
tois a tué la vieille langue ». Mais ce 
langage a servi de cohésion à tous 
les habitants, quelle que soit leur 
origine, et a relié les nouveaux arri-
vants - qui souvent n’étaient pas al-
lés à l’école et ne parlaient que leur 
dialecte - et les Monégasques. 
L’histoire et la position géogra-
phique de Monaco ont permis à sa  
langue de maintenir sa spé-
cificité au cours des siècles et 
de renforcer son autonomie 
par rapport aux idiomes avoisi-
nants et à ses langues-souches.  
Aujourd’hui, malgré les attaques in-
hérentes aux processus de scolari-
sation et à l’élargissement de l’hori-
zon socio-culturel, le monégasque 
survit, protégé en particulier par les 
institutions gouvernementales.

1- le / l / et le / r / = un seul phonème entre / l / et / r /
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ous distinguons deux lan-
gues, le monégasque ances-
tral, celui parlé par les Moné-

gasques jusqu’en 1860, et même 
après, et le monégasque d’i  
« carrugi », des rues, apparu avec 
la venue des travailleurs pour la 
construction de Monte-Carlo. 

Quel est l’origine du monégasque 
ancestral ?

Au XIe et XIIe siècle, les Génois ont 
occupé toute la côte de Ligurie et 
ont obtenu la reconnaissance de 
leurs droits sur le Rocher et le port 
de Monaco. D’abord, en 1162, Frédé-
ric Ier Barberousse du « Saint Empire 
romain germanique », suzerain in-
discuté de la région, reconnaissait 
l’autorité de Gênes sur toute la côte, 
de « Monaco à Porto Venere », puis, 
en 1191, par une bulle d’or l’empe-
reur Henri VI confirmait aux Génois 
leurs possessions, leur concédait la 
propriété du Rocher et du port de 
Monaco et les autorisait à y bâtir 
un château. La commune de Gênes 
devenait le seigneur banal du pays. 
En 1215, les Génois entreprirent la 
construction d’un château-fort, 
quatre tours et un haut rempart. Les 
premiers habitants sont donc arri-
vés de Gênes, des soldats mais aus-
si des familles entières liées au chef 
de la forteresse, et parlaient sans 
doute un génois populaire. Ayant 
vécu longtemps en autarcie, sans 
jamais vouloir conquérir d’autres 
territoires, leur langue d’origine a 
été protégée.
Le monégasque est donc une 
langue d’origine génoise, liguri- 

enne comme le prouvent, la phoné-
tique, la grammaire et une partie du 
vocabulaire. Ainsi « pl » et « cl » latins 
deviennent à Monaco et en Ligurie 
« tch » tandis que « fl » se transforme 
en « ch », ex : planus, clapa, clavem 
et florem deviennent cian plan, cia-
pa pierre plate, ciave clef et sciura 
fleur à Monaco et dans les dialectes 
liguriens alors que dans le domaine 
provençal on trouve, plan, clap, clau, 
et flou. D’autres règles attestent des 
phénomènes de ce type. C’est donc 
une langue italique, langue où le 
oui se dit sci et non oc comme en 
Provence mais il subira l’influence 
des dialectes occitans auxquels il 
empruntera de nombreux mots. 
Par ailleurs, indépendamment de 
son origine, le monégasque a suivi 
sa propre évolution qui lui confère 
son identité et les changements 
subis par les voyelles témoignent 
de son autonomie par rapport aux 
langues-souches.
Hormis quelques brèves notariales 
ou des fragments de lettres du  
prince Antoine Ier à sa fille 
Louise-Hippolyte, de 1721 à 1729, 
le monégasque est resté oral  
jusqu’en 1927, date de la parution 
du premier ouvrage en moné-
gasque « A Legenda de Santa De-
vota » de Louis Notari. Dans cet 
ouvrage, l’auteur en codifie l’or-
thographe sur des règles simples 
mais efficaces pour « en rendre la 
lecture accessible à tous, même 
aux non-initiés » et « respecter à 
la fois l’étymologie et la logique ». 
Basée sur la graphie italienne, 
cette orthographe se veut aus-
si proche que possible de la pho-

LANGUE 
MONÉGASQUE, 
langue 
d’un peuple 
N

nétique. Il faudra attendre 1960 et 
1963 pour que paraissent la gram-
maire et le dictionnaire moné-
gasque-français de Louis Frolla  
et 1983, le dictionnaire français-mo-
négasque de Louis Barral.

Est-ce une langue, un dialecte ou 
un patois ?

D’un point de vue linguistique, le 
monégasque, comme toutes les 
autres langues, est un code. Ce-
pendant, les sociolinguistes consi-
dèrent comme Langues, celles 
qui ont une fonction administra-
tive. Or, le monégasque n’a jamais 
été la langue de l’administration 
mais sa non-reconnaissance of-
ficielle ne l’a pas empêché d’être 
durant des siècles, le parler usuel 
du peuple monégasque. Pour les 
Monégasques, on accepte volon-
tiers de le qualifier de Langue, les 
étrangers parlent de dialecte voire 
de patois.
Comme toutes les langues, le mo-
négasque ancestral pouvait expri-
mer tous les besoins des habitants, 
nommer les choses usuelles et ex-
primer les actions et les sentiments 
et, comme toutes les langues, il 
possède son propre système de  
génération pour créer les vocables 
nécessaires pour exprimer de nou-
veaux concepts ou dénommer 
de nouveaux objets, animaux ou 
plantes. Par exemple, pour les fruits, 
à partir du pays d’origine ; venant 
de Perse : pèrsegu pêche, de Syrie :  
scirotu orange amère, de Chine : 
chinotu orange verte, du Portugal :  
purtügalu orange douce. Pour les 
mots savants ou importants, on 
gardait la structure latine : on uti-
lisait palaçi palais alors que l’on a 
parasëtu petit palais formé sur  
pa / r / / l / asu 1. Donc, l’absence de 
certains mots signifie tout simple-
ment que les locuteurs n’en avaient 
pas besoin, comme par exemple le 
mot fleuve. On trouve en revanche, 
rayana petit torrent, pisciarele eaux 
de ruissellement, valùn canyon, val-
lon.
Mais dans l’histoire de ce parler an-
cestral, il y a eu une cassure très 
nette qui s’explique par l’histoire 
récente de la Principauté. En effet 
à partir de 1863, sous le règne du 
prince Charles III, Monaco a subi 
de profondes transformations avec 
la construction de Monte-Carlo et 
l’ouverture de nouvelles voies d’ac-
cès à la Principauté (ligne de che-

min de fer et routes) et de nombreux 
étrangers sont venus s’installer et 
travailler en Principauté. Le chiffre 
de la population est passé de  
1 200 (1812) à 9 108 (1883), 15 543 
(1903), 22 956 (1913). Ces étran-
gers qui venaient soit de l’Ita-
lie voisine soit du Comté de Nice 
ont utilisé comme langue com-
mune qu’ils appelaient « patois », 
un mélange de leurs différents  
dialectes ayant pour base le mo-
négasque ancestral, que l’on  
appelle « lenga d’i carrugi », 
langue des rues, beausoleillois  
ou encore patois, les Moné-
gasques de souche continuant 
à utiliser leur parler ancestral.  
Peu à peu, ce langage a infiltré le 
monégasque ancien et a contribué 
à l’affaiblir, c’est pourquoi en 1967, le 
linguiste Raymond Arveiller a écrit 
dans sa thèse de doctorat « Etude 
sur le Parler de Monaco » : « le pa-
tois a tué la vieille langue ». Mais ce 
langage a servi de cohésion à tous 
les habitants, quelle que soit leur 
origine, et a relié les nouveaux arri-
vants - qui souvent n’étaient pas al-
lés à l’école et ne parlaient que leur 
dialecte - et les Monégasques. 
L’histoire et la position géogra-
phique de Monaco ont permis à sa  
langue de maintenir sa spé-
cificité au cours des siècles et 
de renforcer son autonomie 
par rapport aux idiomes avoisi-
nants et à ses langues-souches.  
Aujourd’hui, malgré les attaques in-
hérentes aux processus de scolari-
sation et à l’élargissement de l’hori-
zon socio-culturel, le monégasque 
survit, protégé en particulier par les 
institutions gouvernementales.

1- le / l / et le / r / = un seul phonème entre / l / et / r /
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J. Magail / D’après Jean-Philippe DALBERA, Le 
royasque: un ensemble dialectal aux confins de la 
langue d’oc et du ligurien, in Le site du Mont Bego 
de la protohistoire à nos jours. Actes du colloque de 
Nice (15-16 mars 2001) par J. Magail e J.M. Giaume, 
Nice, Serre Éditeur 2005, pp. 135-144.

Fortifications sud du Rocher de Monaco : porte en chêne fer-
mant la poterne sud-est du Rocher, le bois de la porte a été daté 
par la méthode du carbone 14, de la fin du XVIe siècle.

Fortificazioni meridionali della Rocca di Monaco: porta in quer-
cia che chiudeva la postierla sud-est della Rocca, il legno della 

porta è stato datato con il metodo del carbonio 14: risale alla 
fine del XVI secolo.
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GRIMALDI, 
Monaco et 
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aujourd’hui

I GRIMALDI, 
Monaco e 

Dolceacqua, 
da ieri ad oggi

arthélémy II Doria (1492-1526/1528) succéda en 
l’an 1500, sous la régence de sa mère Françoise 

Grimaldi, à son père Luc Doria comme seigneur de 
Dolceacqua. Dans son testament, Françoise avait 
déshérité Barthélémy, pour sa mauvaise conduite, 
au profit de ses autres enfants, et elle avait choisi 
ses frères Lucien Grimaldi (seigneur de Monaco) et 
Augustin Grimaldi comme exécuteurs testamen-
taires. Mais Lucien, après la mort de Françoise, tarda à 
verser à son neveu Barthélémy le peu qui lui revenait. 
Et c’est ici que la vie du jeune Doria prit un tournant 
tragique. Pour se venger, Barthélémy fomenta un 
complot visant à tuer son oncle et à s’emparer de 
Monaco au profit de son parent Andrea Doria, dont 
les galères vinrent mouiller à proximité de Monaco. 
Le 22 août 1523, au sein du château-vieux de Monaco, 
Barthélémy assassina son oncle Lucien. Augustin 
Grimaldi, évêque de Grasse, devint alors seigneur-
viager de Monaco d’août 1523 à sa mort le 14 avril 
1532. En octobre 1523 les forces armées réunies par 
Augustin s’emparèrent de Dolceacqua, Apricale, 
Isolabona, Perinaldo et Pigna, fiefs de Barthélémy. 
Augustin devint, de facto, seigneur de Dolceacqua 
et des autres fiefs de Barthélémy, en attendant une 
solution juridique à ce changement de pouvoir et à 
la dévolution des biens de l’assassin aux Grimaldi de 
Monaco. Le 3 novembre 1523, au château de Monaco, 
les syndics de Dolceacqua, Apricale, Isolabona et 
Perinaldo prêtèrent serment de fidélité au seigneur-
évêque Augustin Grimaldi. Mais dès 1527 les Doria 
reprirent Dolceacqua par la force. La mort d’Augustin 
mit fin à ses prétentions sur les fiefs de Barthélémy 
Doria.
Autre rapprochement entre Monaco et Dolceacqua : 
depuis le XVIe siècle au moins, des gens, venus de 
Dolceacqua, Apricale, Isolabona, Perinaldo et Pigna 
de la Val Nervia, émigrèrent vers Monaco. Quelques 
familles monégasques en sont aujourd’hui les 
descendantes. 
Les pénitents de l’Archiconfrérie de la Miséricorde de 
Monaco se joignent chaque année, fin janvier, aux 
pénitents de Dolceacqua pour célébrer la fête de la 
Saint-Sébastien.
S.A.S. le Prince Albert II de Monaco s’est rendu en 2013 
et 2015 à Dolceacqua où Il a été très  chaleureusement 
accueilli par les Autorités et la population, consacrant 
ainsi l’inscription de Dolceacqua parmi les « Sites 
historiques Grimaldi de Monaco ».

Bartolomeo II Doria (1492-1526/1528) suc-
cedette nel 1500, sotto la reggenza della 

madre Francesca Grimaldi, al padre Luca Do-
ria come signore di Dolceacqua. Nel suo te-
stamento, Francesca aveva diseredato Bar-
tolomeo, per il suo cattivo comportamento, 
a beneficio degli altri suoi figli e aveva scel-
to come esecutori testamentari i suoi fratelli 
Luciano Grimaldi (signore di Monaco) e Ago-
stino Grimaldi; ma Luciano, dopo la morte di 
Francesca, ritardò a pagare al nipote Barto-
lomeo il poco che gli era dovuto. È qui che la 
vita del giovane Doria prende una svolta tra-
gica. Per vendicarsi, Bartolomeo ordinò un 
complotto per uccidere suo zio e impadro-
nirsi di Monaco a beneficio del suo paren-
te Andrea Doria, le cui galee erano ancorate 
vicino a Monaco. Il 22 agosto 1523, nell’anti-
co castello di Monaco, Bartolomeo assassinò 
suo zio Luciano. Agostino Grimaldi, vescovo 
di Grasse, divenne poi signore a vita di Mona-
co dall’agosto 1523 fino alla sua morte, avve-
nuta il 14 aprile 1532. Nell’ottobre 1523 le forze 
armate radunate da Agostino si impadroni-
rono di Dolceacqua, Apricale, Isolabona, Pe-
rinaldo e Pigna, feudi di Bartolomeo. Agosti-
no divenne, di fatto, signore di Dolceacqua 
e degli altri feudi di Bartolomeo, in attesa di 
una soluzione giuridica a questo cambio di 
potere e della devoluzione dei beni dell’as-
sassino ai Grimaldi di Monaco. Il 3 novembre 
1523, presso il castello di Monaco, i fiduciari di 
Dolceacqua, Apricale, Isolabona e Perinaldo 
prestarono giuramento di fedeltà al signo-
re-vescovo Agostino Grimaldi. Ma nel 1527 i 
Doria ripresero con la forza Dolceacqua. 
La morte di Agostino pose fine alle sue pre-
tese sui feudi di Bartolomeo Doria.
Altro legame tra Monaco e Dolceacqua: al-
meno dal XVI secolo emigrarono a Monaco 
persone di Dolceacqua, Apricale, Isolabona, 
Perinaldo e Pigna della Val Nervia. Alcune fa-
miglie monegasche sono oggi i loro discen-
denti.
I penitenti dell’Arciconfraternita della Miseri-
cordia di Monaco si uniscono ogni anno, alla 
fine di gennaio, ai penitenti di Dolceacqua 
per celebrare la festa di San Sebastiano.
S.A.S. il Principe Alberto II di Monaco ha vi-
sitato Dolceacqua nel 2013 e nel 2015 dove 
è stato accolto con grande calore dalle Au-
torità e dalla popolazione, confermando così 
l’inclusione di Dolceacqua tra i “Siti Storici 
dei Grimaldi di Monaco”.
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Les Fortifications
LE FORTIFICAZIONI

Les
fortifications

râce aux concessions accordées aux Génois 
 par les empereurs germaniques Frédéric 1er  

Barberousse  et Henri VI en 1162 et 1191, Gênes étendit  
son  dominium sur le Rocher et le port de Monaco. 
Les Génois construisirent, en juin 1215 et dans les 
semaines suivirent un castrum et un bourg sur le  
Rocher (A Roca), fondations de la première forte-
resse et de la cité de Monaco. Depuis cette date, ces 
fortifications évoluèrent en fonction des progrès de 
l’armement et des nouvelles techniques dans l’art  
d’assiéger les villes. Cette évolution s’étendit 
 sur quatre périodes : XIIIe, XIVe, XVIe  et XVIIIe siècles. 
Au XIIIe siècle, le premier château de 1215, ou châ-
teau-vieux, avait été construit pour barrer l’accès au 
Rocher. Il était constitué d’une tour-porte de deux à 
quatre étages, accolée à un mur de faible épaisseur 
(environ 1 mètre) et de 9 mètres de haut, formant un 
quadrilatère trapèze occupant une surface d’envi-
ron 1200 à 1500 m2, espace suffisant pour une garni-
son d’une quinzaine de soldats et leur capitaine. En 
1252 un second château, dit Castelnovo, fut construit 
dans la partie Est du Rocher, mieux placé pour sur-
veiller l’entrée du port de Monaco. 
Au XIVe siècle, Charles 1er Grimaldi, gouverneur 
de Monaco au nom de Gênes (1335-1341), puis sei-
gneur du lieu (1341 à 1357), transforma le châ-
teau-vieux en faisant édifier trois grosses tours   
(celles que l’on voit encore aujourd’hui place 
du Palais). Ces transformations furent rendues  
nécessaires par le changement d’accès au Rocher. 
Les trois tours offrirent désormais un puissant front 
contre tout assiégeant éventuel, muni d’un arme-
ment lourd (balistes, arbalètes à tour, trébuchets 
et autres engins de guerre). Charles Grimaldi fit 
construire également de nombreuses fortifications 
au port et autour du port pour en défendre l’accès.
Sous le règne de Jean 1er Grimaldi (1419-1454), pe-
tit-fils de Charles, Monaco prit son indépendance 
vis-à-vis de Gênes. Cependant le peuple de Gênes 
voulut reprendre la place par un siège tenu de dé-
cembre 1506 au 19 mars 1507. Ce siège montra la fai-
blesse des fortifications de la place, pourtant bien 
pourvue de canons. Monaco ne fut pas pris.  Augus-
tin Grimaldi, seigneur de Monaco (1523-1532), res-
taura et renforça les fortifications par de nouvelles 
constructions : accès au Rocher et au château-vieux 
(Mirador et barbacane), puissante ligne de remparts 
dominant le quartier sous le Rocher (La Condamine 
et le port de Monaco). Son œuvre, inachevée à son 
décès, fut complétée par son neveu Honoré 1er (1532-
1581) et Etienne dit le Gubernant, tuteur d’Honoré 
(décédé en 1561) : nouveau pont-levis (1533) doublant 
le Mirador et dominant La Condamine, continuation 
des grandes et fortes murailles, bastion polygonal 
de Serravalle et tour ronde de Tous-les-Saints. Ces 
constructions, exécutées par l’architecte militaire  
F. Rubeus et terminées en 1545, furent parachevées 
en 1552 par le milanais Dominico Gallo di San Fedele. 
À cette époque le château-vieux perdit son carac-
tère militaire pour devenir un palais résidentiel à 
l’italienne, le rôle défensif de la place étant dévolu 
aux fortifications extérieures au palais.
Au début du XVIIIe siècle, le prince Antoine 1er (1701-
1731) modernisa les fortifications laissées à l’aban-
don pendant près de 150 ans et de ce faits devenues 
obsolètes face à la puissance et à la portée accrues 
des nouvelles pièces d’artillerie : glacis sous la ligne 
des murailles (1706-1709), nouvel accès au Rocher 
(Oreillon, porte du Milieu et Rampe Major, 1709-1714), 
Fort Antoine à trois étages défendant le port (1709),  
« grand souterrain » (1708-1709). Ces travaux mar-
quèrent la fin des ouvrages de défense de la forte-
resse et de la ville de Monaco, ouvrages ayant ac-
quis, depuis lors, le statut de patrimoine historique 
militaire.

Le
fortificazioni

Grazie alle concessioni accordate ai genovesi 
dagli imperatori germanici Federico I Bar-

barossa ed Enrico VI nel 1162 e nel 1191, Genova 
estese il suo dominio sulla Rocca e sul porto di 
Monaco. I genovesi costruirono, nel giugno del 
1215 e nelle settimane successive, un castrum 
e un villaggio sul Rocher (A Roca), fondamenta 
della prima fortezza e della città di Monaco. 
Da quella data, queste fortificazioni si sono evo-
lute secondo il progresso degli armamenti e del-
le nuove tecniche di assedio. Questo sviluppo si 
è svolto in quattro fasi cronologiche: i secoli XIII, 
XIV, XVI e XVIII.
Nel XIII secolo fu costruito il primo castello 
(quello del 1215), o castello vecchio, per bloccare 
l’accesso alla Rocca. Era costituito da una por-
ta-torre di due o quattro piani, adiacente a un 
muro sottile (di circa 1 metro di spessore) e alta 
9 metri, e formava un quadrilatero trapezoidale 
che occupava un’area di circa 1200-1500 m2, spa-
zio sufficiente per una guarnigione di quindici 
soldati e il loro capitano. Nel 1252 un secondo 
castello, chiamato Castelnovo, venne costruito 
nella parte orientale della Rocca, meglio posi-
zionata per vigilare l’ingresso nel porto di Mo-
naco. 
Nel XIV secolo, Carlo I Grimaldi, governatore di 
Monaco in nome di Genova (1335-1341), poi signo-
re del luogo (dal 1341 al 1357), trasformò l’antico 
castello facendo costruire tre grandi torri (quelle 
che ancora oggi sono visibili da Place du Palais). 
Tali trasformazioni furono rese necessarie in se-
guito al cambiamento di accesso alla Rocca. Le 
tre torri offrivano un potente fronte contro ogni 
possibile assediante, dotato di armamenti pe-
santi (baliste, balestre delle torri, trabucchi e al-
tre armi da guerra). Carlo Grimaldi fece erigere 
anche numerose fortificazioni dentro e intorno 
al porto per difenderne l’accesso.
Sotto il regno di Giovanni I Grimaldi (1419-1454), 
nipote di Carlo, Monaco divenne indipenden-
te da Genova. Tuttavia, i genovesi vollero ricon-
quistarla con un assedio che fu tenuto dal di-
cembre 1506 al 19 marzo 1507. Questo assedio 
dimostrò la debolezza delle locali fortificazioni,  
sebbene ben dotate di cannoni. Monaco non fu 
conquistata. 
Agostino Grimaldi, signore di Monaco (1523-1532), 
restaurò e rafforzò le fortificazioni con nuove 
costruzioni: un accesso alla Rocca e al vecchio 
castello (Mirador e barbacane) e una  potente li-
nea di bastioni che dominano il quartiere sotto 
la Rocca stessa (La Condamine e il porto di Mo-
naco). La sua opera, incompiuta alla sua morte, 
fu completata dal nipote Onorato I (1532-1581) e 
da Stefano detto “le Gubernant” tutore di Ono-
rato (morto nel 1561): un nuovo ponte levatoio 
(1533) che raddoppia il Mirador, dominando La 
Condamine, la prosecuzione delle grandi e pos-
senti mura e un bastione poligonale di Serra-
valle e torre rotonda di Tous-les-Saints. Queste 
costruzioni, eseguite dall’architetto militare F. 
Rubeus e da lui completate nel 1545, furono ulti-
mate solo nel 1552 dal milanese Domenico Gal-
lo di San Fedele. In quel periodo l’antico castello 
perse il suo carattere militare per diventare un 
palazzo residenziale all’italiana; il ruolo difensi-
vo della piazza era ora svolto dalle fortificazioni 
esterne al palazzo.
All’inizio del XVIII secolo, il principe Antonio I 
(1701-1731) ammodernò le fortificazioni che era-
no state abbandonate per quasi 150 anni e che 
erano diventate obsolete di fronte all’accresciu-
ta potenza e portata dei nuovi pezzi di artiglieria: 
lo spalto sotto la linea delle mura (1706-1709), un 
nuovo accesso alla Rocca (Oreillon, Porte du Mi-
lieu e Rampe Major, 1709-1714), il Forte Antoine a 
tre piani a difesa del porto (1709) e un “gran sot-
terraneo” (1708- 1709). Questi lavori segnarono 
la fine dei lavori di difesa della fortezza e della 
città di Monaco, opere che da allora hanno ac-
quisito lo status di patrimonio storico militare.

Fortifications sud du Rocher de Monaco : La tour du Diable 
construite probablement dans la première moitié du XIVe siècle.
Photographie : O. Notter

Fortificazioni meridionali della Rocca di Monaco: la Torre del 
Diavolo costruita probabilmente nella prima metà del XIV secolo.

Fotografia: O. Notter

Fortificazioni orientali della Rocca di Monaco: il Forte Antoine fu costruito agli 
inizi del ‘700 e successivamente restaurato negli anni ‘50 dopo la sua parziale 
distruzione alla fine dell’ultima guerra.
Fotografia: O. Notter

Fortifications est du Rocher de Monaco : le Fort Antoine fut construit au début du 
XVIIIe siècle et restauré dans les années 1950 après sa destruction partielle à la fin 
de la dernière Guerre. 
Photographie : O. Notter
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a Val Nervia, où se trouve le 
centre de Dolceacqua, repré-

sente l'une des vallées les plus pro-
fondes et les plus étendues derrière 
Vintimille, s'étendant sur 28 km le 
long du ruisseau dont elle prend 
son nom ; les sources de Nervia sont 
situées sur les pentes du Mont Pie-
travecchia, un sommet culminant à 
2038 mètres d'altitude sur la ligne 
de partage des eaux entre l'Italie 
et la France : un bassin qui s'étend 
donc sur 185 kilomètres carrés, du 
niveau de la mer jusqu'à plus de 
2000 mètres d'altitude, parallèle 
à un autre bassin hydrographique 
très important durant la préhistoire 
: le Val Roya.
Cependant c'est surtout la haute 
vallée qui se caractérise par une sé-
rie de découvertes des grottes qui 
témoignent de la fréquentation 
humaine de ce territoire depuis les 
phases les plus anciennes de la pré-
histoire.
La découverte la plus significative 
est représentée par le Tana di Ba-
dalucco, également connu sous 
d'autres noms (Ballanco, Barrai-
co, Tuvetto, Torello, Tovello), situé 
dans la commune de Pigna (IM), au 
confluent du Rio Corvo avec le Rio 
Muratone. La cavité s'ouvre à 565 
m, au pied d'une falaise abritée, ex-
posée à l'Ouest. 
La grotte est connue depuis le XIXe 
siècle pour le poignard en silex, ca-
deau d'Emanuele Celesia à Don 
Morelli, daté de l'âge du cuivre et 
conservé au Musée d'archéologie 
ligure de Gênes. Des fouilles de la 
grotte au XIXe siècle (Issel 1908, p. 
446) proviennent également un 
noyau important de restes squelet-
tiques en bon état de conservation, 
offert par le Dr Giorgio Caneva au 
Musée d'archéologie ligure et attri-
buable à l'âge du métal. 
Dans les années 1933-34, des fouilles 
ont été réalisées à Tana di Bada-
lucco par le Groupe Spéléologique 
« A. Mochi" sous la direction de H. 
Zambelli (Zambelli 1934) qui a enle-
vé une grande partie du gisement : 
les matériaux récupérés (restes 
squelettiques du genre Ursus, trou-
vailles anthropologiques et céra-

miques) sont aujourd'hui conser-
vés au Centre Polyvalent d'Imperia 
et au Musée d'Archéologie Ligure 
de Gênes.
Un troisième et important com-
plexe de matériaux lithiques et cé-
ramiques a été récupéré dans les 
années 1960 par Massimo Ricci et 
Franco Frediani (Ricci 1998, 2011) et 
est actuellement conservé dans les 
dépôts du Musée Civique de Sanre-
mo. Il s'agit notamment de maté-
riaux provenant des couches ba-
sales de la grotte et rattachés au 
Paléolithique moyen, du fait des 
industries du faciès levallois identi-
fiées ici.
En 2013, de nouvelles enquêtes géo-
gnostiques réalisées par la Surin-
tendance du Patrimoine Archéolo-
gique de Ligurie en collaboration 
avec le Musée d'Archéologie Ligure 
de Gênes, la DISTAV (Université 
de Gênes) et le Musée de Menton, 
ont fourni des données sur la mor-
phologie corrélées aux collections 
historiques (Molinari et alii 2015,  
p. 127-128).
En particulier, l'analyse micromor-
phologique a mis en évidence deux 
épisodes sédimentaires différents 
au sein de la succession stratigra-
phique du Pléistocène : le dépôt de 
silt et l'accumulation de brèches 
calcaires, probablement entrecou-
pées de phases érosives, mettant en 
évidence une évolution climatique 
qui va de conditions chaudes-hu-
mides (Interglaciaire Riss-Wurm), 
vers un refroidissement progres-
sif culminant par une phase nette-
ment aride (LGM).
La présence d'une industrie de type 
moustérien est indiquée dans les 
fouilles Ricci des années 1960 (Ricci 
2008, p. 21), en partie publiées (Ricci 
2011, fig. 74). Lors des prospections 
de 2013, un grattoir double denticu-
lé également en quartzite d'attri-
bution moustérienne a été trouvé, 
avec quelques éclats de quartzite 
(Bianchi et alii 2015, p. 128).
Un gisement plus récent et signi-
ficatif doit avoir chevauché la sé-
quence paléolithique, d'où est cer-
tainement issue la célèbre dague 
en silex issue des fouilles du XIXe 

siècle (Morelli 1901, tableau LVI, fig. 
10; Issel 1908 p. 446; Barocelli 1974; 
Odetti 1991, p. 145 et fig. 7n ; Ros-
si 1991, pp. 24-25 ; Chiarenza 2004-
2006, pp.238-240 ; Molinari et alii 
2015, pp. 127-128) et exposé au Mu-
sée d'Archéologie Ligure ; il est 
constitué de silex provenant des 
formations de Forcalquier, dans 
le département des Alpes-de-
Haute-Provence et peut être daté 
de l'Énéolithique (Guilbeau 2010, 
p. 133 et planche 201) (3500-2000 
avant JC). Sa morphologie générale 
et la technologie de retouche per-
mettent d'établir des comparaisons 
avec les poignards français que l'on 
trouve principalement dans des 
contextes sépulcraux comme l'hy-
pogée des Crottes, Roaix (Guilbeau 
2010, p. 145).
Les matériaux céramiques, tant 
ceux conservés au Musée d'Archéo-
logie Ligure qu'au Musée Civique  
de Sanremo, provenant des fouilles 
de Zambelli et Ricci, sont principale-
ment attribuables à deux horizons 
chronologiques, respectivement le 
Néolithique et l'Âge du Bronze.
En particulier, quelques fragments 
attribuables au Néolithique moyen 
ont été identifiés (Arène Candide, 
Strato 13 et 12 (Tinè 1999, Odetti 1999) 
parmi lesquels on note quelques 
fragments de VBQ et de nombreux 
fragments de coupes carénées et 
quelques fragments de vases plus 
grands décorés de cordons crantés 
datant de l'âge du bronze moyen/
récent (voir pour des comparaisons 
détaillées le site de Bric Reseghe, 
Del Lucchese 1987, p. 134, fig. 152.4 
et celui de Renesso, Pastorino Tra-
verso 1995/96, tableau 3, b).
Un seul fragment de céramique 
parmi les différentes collections 
semble être chronologiquement lié 
au Néolithique ancien : il s'agit d'un 
mur avec une combinaison de dé-
coration instrumentale et cardiale 
qui trouve des comparaisons avec 
les niveaux NA de l'Arène Candide 
(Traverso 1999, p. 118 et p. .375, fig.16, 
117).
Cependant, l'élément le plus signi-
ficatif du complexe de Tana di Ba-
dalucco est la présence abondante 
de vestiges anthropologiques ; en 
effet, on peut estimer que parmi 
les matériaux conservés à Gênes 
(MAL), Imperia (Centro Polivalente) 
et Sanremo (Musée Civique), on at-
teint un nombre minimum de 19 
individus.
Ces nombreux restes humains font 
du Tana di Badalucco l'un des sites 
les plus significatifs quantitative-
ment de la Ligurie du point de vue 
des sépultures collectives de l'âge 
du métal, avec des comparaisons 
significatives avec des situations si-
milaires identifiées dans les hautes 
vallées voisines : dans la Val Argen-
tina par exemple là où se trouvent 
les sites de l'Arma della Gra di mar-
mo à Realdo (Ricci – Lanteri Mo-
tin 1963 ; Chiarenza 2006) avec un 
nombre minimum d'individus de 

25 associés à des matériaux entre 
l'âge du cuivre et l'âge du bronze, 
la Tana della Volpe dans le hameau 
de Loreto (Del Lucchese 2008, Del 
Lucchese - De Pascale 2001), dont 
le nombre d'individus a été estimé 
à 68 unités ; deux dates radiomé-
triques récemment obtenues sur 
ces vestiges indiquent une four-
chette chronologique entre l'âge 
du cuivre et l'âge du bronze ancien 
; une comparaison significative 
pour Tana di Badalucco peut être 
établie avec l'arme Gastea située 
en proximité de la ville de Borni-
ga à 1270 mètres d'altitude (Ricci 
1998), qui a également livré des os-
sements d'au moins 4 individus et 
entre autres un fragment du Néo-
lithique moyen référençable à un 
VBQ.

On peut donc émettre l'hypothèse 
d'une présence humaine dans la 
haute vallée de Nervia, ainsi que 
dans les autres vallées voisines, à 
partir du Néolithique moyen, ce 
qui implique de longs voyages vers 
les alpages et des enterrements 
collectifs avec inhumation dans les 
petites cavités qui s'ouvrent le long 
de ces sentiers.
Dans le cas du Tana di Badalucco, 
en remontant le Rio Muratone et 
le sentier mi-côtier qui longe les 
deux grottes, on arrive en quelques 
heures de marche au col du même 
nom (1158 m) qui mène au Vallée 
de Bendola et donc dans la Val 
Roja, non loin de la zone de Monte 
Bego-Fontanalba-Valle delle Me-
raviglie, peut-être l'ensemble mo-
numental le plus significatif de l'ex-
trême côté des Alpes Maritimes.

Tanière de Badalucco, 
Mairie de Pigna

Tana di Badalucco, 
Comune di PignaL

HAUTE VALLÉE 
DE NERVIA
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Les traditions
LE TRADIZIONI

TRADIZIONI 
di Dolceacqua

TRADITIONS 
de Dolceacqua

e tradizioni della città richiamano lo stile di una civiltà contadina che 
partecipa alla vita moderna senza dimenticare la sua storia e la sua 

autenticità. Le tradizioni di Dolceacqua sono antiche e sono ancora 
fortemente presenti nel tessuto cittadino tanto da rendere la città pie-
na di interesse e intrisa di una profonda cultura. Tra le tradizioni più im-
portanti troviamo la processione di San Sebastiano, arcaica festa paga-
na, forse di origini protostoriche che solitamente ha luogo il 20 gennaio 
di ogni anno in occasione della festa del santo. 
La processione che segue l’albero dei falsi frutti vuole portare fortuna al 
fine di favorire la fertilità dei terreni e la fruttificazione degli alberi. Nel 
passato, per benedire i campi veniva offerto a Cerere e Terra una pozio-
ne di latte e mosto, mentre le vacche utilizzate per il lavoro venivano la-
sciate a riposo avvolte a ghirlande di fiori.

Oggi come nel passato, nei giorni precedenti alla festa viene preparato 
un grosso ceppo d’albero di alloro e adornato con ostie decorate. 
Al termine della processione i rami colmi di ostie vengono offerti a tutti 
i presenti come benedizione.

La festa della Michetta. Si svolge il 16 agosto per ricordare l’abolizione 
nel 1364 del jus primae noctis, momento fino al quale il Doria, come 
signore, avrebbe avuto diritto sulle vergini appena maritate. Oggi per 
questa festa, un semplice dolce dalla forma caratteristica, viene offerto 
ai giovani dalle ragazze durante una scorribanda musicale, svolta per le 
strade di Dolceacqua.

I fuochi di Natale. In corrispondenza delle due piazze principali del Bor-
go e della Terra vengono accessi due grandi falò in onore della festa. 
La tradizione vuole che i giovani del paese raccolgano più legna possibi-
le per alimentare il fuoco acceso nelle piazze, facendo una vera e propria 
gara per far durare il falò il più lungo possibile. Questa tradizione mille-
naria, arrivata in Liguria direttamente dalle popolazioni celtiche, resta 
ancora oggi une delle più importanti per Dolceacqua.

La Pallapugno. Si tratta di uno sport locale inventato nell’Ottocento. 
Vede coinvolte due squadre di quattro giocatori: un battitore, una spalla 
e due terzini. Le due squadre si sfidano nel mese di settembre davanti 
alla piazza della chiesa attirando l’attenzione di tutta la città e di tantis-
simi turisti curiosi.

Il Vino Rossese. Si tratta di un vino rosso prodotto nel comprensorio di 
Dolceacqua in Liguria. È principalmente fatto con l’uva Rossese, una va-
rietà autoctona. Questo vino è noto per la sua freschezza, leggerezza e 
per il suo sapore fruttato. Ha spesso un’aroma di ciliegia, fragola ed erbe 
aromatiche. Ottimo da abbinare a piatti di pesce o a una cucina leggera.

es traditions de la ville suivent le style 
d’une civilisation paysanne qui parti-

cipe à la vie moderne sans oublier son 
histoire et son authenticité. Les tradi-
tions de Dolceacqua sont anciennes et 
sont encore fortement présentes dans  
le tissu urbain ce qui en fait une ville em-
prunte d'une culture profonde. Parmi  

les traditions les plus impor-
tantes, nous trouvons la pro-
cession de San Sebastiano, 
une fête païenne archaïque, 
peut-être d’origine protohisto-
rique, qui a lieu généralement 
le 20 janvier de chaque année 
à l’occasion de la fête du saint. 

Le cortège qui suit le faux arbre fruitier a pour but de porter chance 
à la fertilité de la terre et la fructification des arbres. Dans le passé 
pour bénir les champs, une potion de lait et de moût était offerte 
à Cérès et Terra, tandis que les vaches utilisées pour le travail se  
reposaient avec des guirlandes de fleurs. 
Aujourd’hui comme dans le passé, dans les jours qui précèdent la 
fête, une grande souche de laurier est préparée et ornée d’hosties 
décorées. À la fin de la procession, les branches remplies d’hosties 
sont offertes à toutes les personnes présentes en guise de bénédic-
tion.
La fête de la Michetta, a lieu le 16 août pour commémorer l’aboli-
tion en 1364 du jus primae noctis, lorsque le seigneur Doria avait  
un droit sur les vierges nouvellement mariées. Aujourd’hui, pour 
cette célébration, un simple gâteau à la forme caractéristique est 
offert aux jeunes par des filles lors d’un raid musical dans les rues 
de Dolceacqua.
Le feu de Noël, en correspondance avec les deux places princi-
pales du Borgo et de Terra, deux grands feux de joie sont allumés 
en l’honneur de la célébration. La tradition veut que les jeunes de 
la commune ramassent le plus de bois possible pour alimenter le 
feu présent sur les deux places, créant ainsi une véritable com-
pétition pour faire durer le feu de joie le plus longtemps possible.  
Cette tradition millénaire est arrivée en Ligurie directement des po-
pulations celtes et reste encore aujourd’hui l’une des plus impor-
tantes pour Dolceacqua.
Le Pallapugno, sport local depuis les années 1800, comprend deux 
équipes de quatre joueurs : un batteur, un ailier et deux arrières la-
téraux. Les deux équipes s’affrontent en septembre devant la place 
de l’église, attirant toute la ville et de nombreux touristes curieux.
Le Vin Rossese est un vin rouge produit dans la région de  
Dolceacqua en Ligurie. Il est principalement élaboré à partir du rai-
sin Rossese, un cépage indigène de la région. Ce vin est reconnu 
pour sa fraîcheur, sa légèreté et son caractère fruité. Il présente 
souvent des arômes de cerises, de fraises et d’herbes, il est particu-
lièrement apprécié pour accompagner des plats de poisson et une 
cuisine légère.
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